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Se dopo il tristo silenzio di due lunghissi- 
mi anni, travagliali con penosa vicenda da una 
serie di nudi, risuonano ancor queste volte del 
lugubre canto de 9 trapassati, se la Dio mercè, rac- 
colti in uno ci troviamo ancora in questo lem- 
pio, Ascoltatoli umanissimi, per donare la lagri- 
ma del compianto e della commiserazione, alla 
cara memoria di coloro che ben meritarono della 
sofferenle umanità; ci parrà forse un leggiero 
conforto, a fronte del numero ahimè desolante 
di que' pietosi, che fatalmente soggiacquero al 
dominio di morie. Non bastava adunque che ci 
flagellasse la guerra colle sue furie tremende, che 
un morbo distruggitore facesse colle sue stragi 
il più aspro governo di queste infelici regioni , 
che tante altre miserande calamità piombassero 
sul nostro capo? A cumulo di sciagure, tanti ot- 
timi adunque e generosi, delizia, ornamento, de- 
coro, di tutte classi onde componesi questa no» 
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stra città, come fiori svelti dal loro gambo per 
improvvisa bufera, doveaoo tanto desiderio la- 
sciare di sè , e colmando di lutto ogni ordine 
di cittadini , costrignerci a deplorare lor cruda 
sorte, e meditare con più di senno una volta il 
Bulla degli umani deliramcnti ? Ma pure, Udi- 
tori, se guardiamo d' altra parte il loro trapasso 
con i sentimenti, cui ispira la Religione di Cristo, 
ci dee sorgere in cuore, la più lusinghiera spe- 
ranza la più ferma fiducia, che siano scritti i 
loro nomi nel cielo, e che la carità, questa no- 
bile matrona, li abbia tutti scorti fino al trono 
di lui, a riportarne quella retribuzione*, che uon 
può fallire ai teneri di cuore, ai sovvenitori pie- 
tosi de' propri i fratelli. Poiché e non furono essi, 
che alla scuola educati della sola vera filosofia 
del Vangelo nutrirono sempre viscere di pietà 
per i miseri, che sempre ebbero in cura 1' orfa- 
no ed il necessitoso, che suggellarono alla fine il 
corso mortale, lasciando eredi di buona parte dr 
loro- sostanze, i poveri raccolti in questa nostra 
Casa di Ricovero? Oh asilo ospitale, oh infeli- 
cissima casa, ridotta forse tu eri allo stremo del- 
la mendicità, forse sovra di le poderoso oltre 
ogni credere pesava il braccio della sventura, ed 
a ragion temevamo, che al volgere di tempi co- 
tanto rei, tu ne dovessi la prima risentire i fu- 
nesti effetti della universale miseria ; ma vive Id- 
dio, e la Padovana pietà moltiplicò i suoi soc- 
corsi sì che le disgrazie ti dischiusero una no- 
vella sorgente d'insoliti centuplicali sussidii, ban- 
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vii) adunque ai duolo ed alla mestizia, confortisi 
pure ogui ordine di cittadini, e questa nostra 
patria dal profondo delle sue disgrazie, santa- 
mente superbo erga pure il suo capo, che mai 
più forse, siccome ora, poggiò tantalio la fama 
della sua gloria, perchè a quella congiunta di 
sua splendidissima carità. 

A me solo pur troppo è chiuso L'adito per 
gustare la santa allegrezza, che inonda oggi ogni 
cuore bennato e religioso. Perocché, e chi son 
io, che in' tanta pubblica luce, al cospetto di si 
nr re voli personaggi, in' abbia a succedere alla glo- 
riosa schiera di que' veterani che tennero per 
tanti anni F aringo, e si bene perorarono in tante 
svariate guise la causa del povero e del tapino ? 
Chi son io, peritoso e tremante, m 1 è forza ripe- 
tere, che valga colla Gevol parola, a pareggiare 
il merito eccelso dei defunti benefattori? Oh 
quanto meglio era per me se lungi dal cittadino 
frastuono, e fra gli ozii camperecci, stato mi fosai 
muto ammiratore della robusta virtù de' miei con- 
cittadini, più presto che cimentarmi in un mare 
ove non mi so scorgere che certo ed irreparabile 
naufragio- Ma d'altra parte e non sono io pure 
benché il più indeguo, sacerdote di Cristo ? Non 
sono io pure quantunque l'ultimo, pastore di ani- 
me ? Non ho io perciò sacro un dovere di pre- 
dicare la Carità? E lauto più, che avuto riguar- 
do al mio ministero, giacche dovetti arrendermi 
alla dolce violenza di tale , cui sarammi sem- 
pre gloria il servire, non ho mestieri in tale ar- 
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gomenlo di tormentare 1' ingegno iu cerca di no- 
vità di concetti o d' immagini peregrine, che 
fórse riuscirebbero a svisare od a mascherare 
quella virtù, la quale sdegna ogni vano ornamen- 
to, ogni seducente sembianza, ma allora solo 
quando palesi la sua schietta e natia venustà, al- 
lora proprio incanta ed incatena ogni cuore. 

È vero, che anche per questa parie la rasa 
campagna non presenta più spighe sfuggile al- 
l' accorta falce de 1 mietitori, ma mi sarete voi di 
perdono cortesi, se nel dire qualche cosa della 
carità, m'avverrà d'insistere sulle altrui pedale, 
e ricalcare talora senz' addarraene punto il già 
battuto sentiero. Sostenuto pertanto da questa 
dolce lusinga, io mi propongo d'inirallcuervi con 
il più semplice, ma pur toccante argomento; col- 
Y esporvi cioè l salutari conforti che derivano 
dall' eserdiaio della fraterna carila, inlesa sovrat- 
tutlo a soccorrere i poveri ricovrali. Cosi facen- 
do io confido di ottenere il duplice fine, che 
non sieno froduti di loro lode, i magoanimi be- 
nefattori della Pia Casa, e s' abbiano un forte ec- 
citamento i superstiti a perennare i. fatti lumi- 
nosi, che porli ci furono in questi due anni, quasi 
a modello di nobile incitazione. 



Guardimi il Cielo, umanissimi Ascoltatori, che 
prendendo a parlare della fraterna carità, ed a 
rilevarne' i conforti, ond' ella ci è dispensici^ be- 
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Defica, io \n aggregai allo stuolo dì qiie' tanti, 
che abbacinali dalle fole, cui a 1 nostri giorni st 
Tanno ripetendo V un l'altro i pazzi declamatori 
dell' attuale progresso, alla avanzata civilizzazione, 
alle dotte scientifiche ricerche, al gonio per ot- 
timo di quest' era, che chiamano con fastoso pre- 
dicato umanitaria, attribuiscono i portenti di fra- 
tellevole amore, rinnoyantisi tuttodì nel bel moz- 
zo della società-, quasiché la Religione di Cristo, 
che nei trascorsi tempi aperse i Ptochei, dischiu- 
se i Gerocomii, stabilì gii Orfanotrofii, le Diaco- 
nie, gli Ospizii e lant' altri giganteschi monu- 
menti di solida carità, non ne avesse la parte 
sua, non ne fosse anzi 1' unica vera motrice, e la 
sola maestra di perfezione; oppure ch'io voglia 
far plauso coi mio dire a colali che s'intitolano 
del nome di filantropi, ma che al meschino of- 
fizio rcslringonsi solo di proporre sistemi, di ri- 
provare antiche costumanze, come quelle che sau 
di grettezza e vecchiume, e di fantasticarne di 
nuove e bizzarre nel loro cervello, senza sentirsi 
forti abbastanza, a metterle in atto ed incarnar- 
le: o finalmente ch'io confonda colla carità, quel 
sentimento puramente naturale, di cui molli son 
vaghi di comparir penetrali quasi alla follia, c 
per cui s' inducono anche tal fiala ad assistere 
un indigente, a sovvenire ad una qualunque ne- 
cessità. Non è questa Uditori, quella carità fra- 
terna di cui oggi rechimi a gloria, l' essere ban- 
ditore, che, .superbia ed orgoglio più presto ed 
immoderata brama di pompeggiare nel mondo, 
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panni di scorgere in costoro, che ini parlano sem- 
pre di umanità, escludendo la Religione, e se 
non altro, pretto e codardo egoismo; perché se 
ci facciamo con sottile analisi a disaminarli, il 
personale interesse, è sempre il centro ove s'ap- 
puntano le loro tendenze, novelli seguaci di quei 
filosofi, che un amore interessato eressero un tem- 
po in sistema, e ne fecero base di loro morale fi' 
losofia. Amano sì, ma a fior di labbro, ma per 
cieco istinto di natura, ma cercando istrumenti 
delle proprie soddisfazioni, e indarno cercheremmo 
in essi un solo affetto dilicalo e gentile, che se pu- 
re sorge talvolta nel loro cuore , rifluisce sempre 
al principio, onde partì, al basso amore di sè me- 
desimi. Li conosceva fiu da suoi tempi 1' Apo- 
stolo filosofo, e con uu molto solo, ma eloqueu- 
tissirno, li chiariva fin d'allora, quali essi son 
veramente uomini amanti di sè medesimi; anzi 
uomini senza affezione, homines sine affectione ... 
se ipsos amatile s (1). Oh sei ben altra o divina 
Carità! Innalzata da Cristo dallo stato di affetto 
naturale ad un ordine sopra natura , innestata 
in certo modo nell'amore istesso di Dio, rifusa 
in lui, ed in lui immedesimata, tu sei pura di 
mondane speranze, tu guardi i poveri come mem- 
bri di una sola famiglia, come fratelli originati 
da uno stesso padre, ricompri da un medesimo 
prezzo, coeredi dello stesso patrimonio; quindi 
facendo tuoi tutti i bisogni che pressano ed an- 



(i) S. Paol. Lp. II. c. 3. v. a. 3. 
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gustiauo la sofferente umanità, compatendo a tutti 
i mali che la travagliano, intendi a ristorare i 
poveri non solo nei corpi, ma negli intelletti an- 
cora e ne' cuori, a rilevarli se decaduti per uma- 
na fragilità dalla primitiva grandezza, se in pre- 
da dell' ignoranza ad erudirli colla scienza della 
\era vita, se travagliali d al fan ni a versare ne 7 loro 
petti il balsamo della consolazione, a vigilarli se in- 
fermi, a coprirli se iguudi, a cibarli se famelici , e 
tutto con quella cura sollecita con cui la più af- 
fettuosa delle madri, attende ai pargoli figlioletti, 
e quel che più monta con tale un riserbo di ge- 
neroso silenzio, che solo il Padre celeste, da cui 
ne attendi il meritalo guiderdone, risappia le 
materne tue tenerezze, coprendo d'un velo te, 
a te medesima, perchè ignori la stessa mano si- 
nistra, quello che opera e dona la destra. Una 
carità di simil falla, è quella eh' io predico, o 
Signori, ed oh i salutari conforti, ch'essa ci 
porge ! 

È incontrastabile vero, aver inserito fautore 
di nostra natura nel cuore umano, una preziosa 
qualità, una mite cioè e tenera propensione alle 
altrui miserie, per cui non possiamo esimerci da 
ogni senso di compassione alla vista dei dolori 
d' un infelice, sebbene insensibili possiamo appa- 
re re talvolta al ben'essere ed alla prosperità dei 
nostri fratelli; e di questa innata tcndeuza tutti 
ne partecipano i mortali, che non siano usciti in- 
teramente dall'esser loro, che quantunque abbiano 
esistito dei mostri di crudeltà e di ferocia , uuu 
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v'ebbe mai chi non sentisse talora un qualche 
impulso di pietà, e ne rende di ciò testimonianza 
il famoso tiranno, il quale essendosi argomentato 
di snaturarsi, non potè l'are che gli si spegnesse io 
more, ogui germe di compassione (i), e il diede 
a conoscere palesemente, quando volle lo stolido 
punito quell'istrione, che nel meglio d 1 una pateti- 
ca scena gli ebhc strappato dal ferreo petto un so- 
spiro. Ora quel medesimo Autor sapientissimo, 
che nel cuore umano inuestò questo uobile sen- 
timento forse perchè, e non m' inganno io no, 
a 1 abituassero gli umani ad amar prontamente ed 
elìicacemcnle, ha pure voluto che nel dare libe- 
ro campo alla sua tenerezza, egli provasse un in- 
dicibile gaudio, e tale un soave conforto, che 
mancano acconcii termini e immagini e paragoni 
a poterlo dicevolmeute rappresentare. Che se 
venga alimentalo dalle massime evangeliche, ed 
avvalorato dagli esempii di Cristo, ch'egli solo 
recò il sentimento naturale a quel grado di svi- 
luppo eroico e luminoso, a cui il mondo islesso, 
e l'empietà la più scostumata non può negare 
la sua ammirazione , oh allora ingenera nell' a- 
nima una soddisfazione tutta singolare, allora ci 
colma di tale un diletto, cui il tempo non affie- 
volisce, l'abbiezione non degrada, la povertà non 
estingue, V incostanza delle umane cose punto 
non muta -, è dessa allora la virtù che abbella il 
brio della gioventù, che indolcia le cure della 

(») Plutarco li. degli Opuscoli. 
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virilità, che renile più veneranda la canizie del- 
la vecchiaja, è lustro nell'uomo, amabilità nella 
femmina, dolcezza domestica nelle famiglie, prin- 
cipio couservatore nella società ; si mi è forza ri- 
dirlo; il nutrire sensi pietosi verso gli sventurati, 
Talleviare i lor mali per amore di Cristo, lo 
stendere la mano senza gretti calcoli n provvedere 
alia loro indigenza, a confortarli nella loro aflli- 
zione, è tale un piacere che non tocca già la su- 
perficie del cuore, ma ne ricerca e penetra i più 
intimi recessi; ned' ù circoscritto a brevi istanti 
in cui si benefica, ma dura lotta la vita, e vede 
con profetico slancio un tempo avvenire, e ben 
altri ne preliba e ne gusta indefettibili e dura- 
turi. Cerchi pure, cerchi il mondano novello 
Salomone nello sfogo dei sensi, nel contenta- 
mento di lutti appetiti, nello scapriccio di o- 
gni gusto, cerchi se il può una slilla sola di quel 
dolce che inonda il cuore del caritatevole cri- 
stiano, non gli verrà fallo di saggiarlo giammai, 
e siccome scrollando il capo dispettoso sulla por- 
pora regale che gli scendeva nel petto quel gran- 
de sentenziava, essere tulio quaggiuso vanità ed 
afflizione dì spirito (i), cosi dovrà pur esso ri- 
petere non potersi mai pareggiare colle dolcezze 
della cristiana carità i diletti tutti e i piaceri 
eh' egli prova nel mondo. 

Potessi ora a conferma di tal verità chiamare 
quasi a rassegna da una parie gli apostoli i più 

(i) Etcì. C»i>. I. t. 14. 
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ordenti di carità cui vanii la Religione, ed i 
Borromei e i Giustiniani, e i Vincenzi di Pao- 
li ed i Camilli de Lellis e quante furono ani- 
me ispirale e condotte da Cristo, ad esercitare 
in grado eminente P opera della cristiana bene- 
ficenza^ e dall 1 altra i più prestanti politici, i più 
valorosi capitani, e que 1 fieri conquistatori delle 
nazioni che soggiogato V universo un" altro anco- 
ra più grande ne agognavano, a farlo campo dei 
loro trionfi; vorrei ad essi domandare, chi più 
ebbe gustato il piacer della vita, e trascorse ore 
serene in seno d' imperturbabile godimento. Cre- 
dete voi Uditori, che gli splendidi allori, onde 
questi incoronale le tempia, passeggiavano alteri 
fra le vinte nazioni ed i popoli debellali, vales- 
sero una minima parte di quelle pure inlemerule 
delizie, che inebriavano fra i cenci delia miseria 
e della squalida mendicità quo" larghi soccorritori 
del povero ? Quelli sprecavano lesoti di sudori 
e fatiche ad aggiungere al loro domiuio un mi- 
serabile palmo di terra} questi facevano getto 
delle loro sostanze per versarle tutte in seno di 
miserabili; benché preceduti da gloriosi vessilli 
recavano quelli ovunque la devastazione ed il 
lutto; avendo questi per insegna la croce, per 
sole armi la fede congiunta ad una eroica carità 
erano sempre forieri di allegrezza e di gaudio ; 
quelli alla fine compiuti i loro strepitosi macelli, 
scorreano quali infauste comete le nazioni, la- 
sciando per ogni dove lunghe slriscie di sangue; 
questi le valicavano ad esempio di Cristo colla 
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beneficenza ed a passi di carità ; ma nella foga 
di loro ebbrezza, nel bollor della gloria sentivano 
quelli per entro all'anima un vwolo tremendo, 
ed erano desìi i lor sonni da viste spaventose, 
amareggiate le veglie dal rovello di nna stermi- 
nata ambizione; questi sereni in volto, tranquilli 
in cuore, sebbene ncll' inopia di tutte cose, di 
cui allegri spogliavansi per Tornirne i bisognosi, 
gustavano a lungbi sorsi il piacere della benefi- 
cenza, ed in ogni istante si sentivano l'anima 
inondata dal puro soavissimo nettare dalla Cri- 
stiana carità. 

Ma potrà dirmi forse taluno, che ad esempfi 
tanto luminosi, a così grandi fatti che possono 
parere doni particolari dalla provvidenza del cie- 
lo concessi ad anime privilegiate, ben conveni- 
vansi tali interni godimenti che fossero in qual- 
che guisa proporzionali, ed adequassero il ine- 
rito dell' eroica lor carità, ma non giungere for- 
se al colmo di tanti conforti coloro, a cui non 
è dato di emulare conati tanto magnanimi e ge- 
nerosi. 

E che dovrei io farmi, per isgannare Uditori, 
chi così la pensasse !! Ah non potrei che meco con- 
durlo a visitare le stanze degli infelici, a vedere 
cogli occhi suoi il lurido aspetto della mendicità, 
a conlare le pene e le amarezze che si provano i 
miseri, e se commosso a tal vista, s'inchinasse 
ad assisterli, anche con quella parsimonia, a cui 
deve pure tenersi, chi punto non nuota nelle 
ricchezze e negli agi , mi terrebbe certo ragione 



Digitized by Google 



— 14 — 

s'io dico il vero. Vieni adunque, vicui o fratello 
in questo abituro covile più presto di fiere an> 
zie hù domicilio d' esseri ragionevoli come siam 
noi. Ecco lu vedi una povera famiglinola, die 
longue da tanto tempo nella miseria, e si ripu- 
terebbe a giunde ventura V ottenere i rilievi di 
quelle mense, che fumano altrove di laute im- 
bandigioni. Indarno al pallido genitore si strin- 
gono d'intorno i seminudi (igliuoletli, indarno 
cogl* infantili suoi vezzi s' avvince quella bam- 
bola al collo della martoriata sua madre, quasi 
fi ridirle all' orecchio la fame sua-, or via con- 
forta per amore di ('risto questo branco di sven- 
i u rati, sazia almeno d'un giorno la loro lame; 
quinci ritorna a casa tua, ponti u dormir sul tuo 
letto, ob \i so dire, quella notte clic verrà die- 
tro ad un tal benefizio, sarà per esso te, una 
notte di pura gioja d'invidiabile soavità. 

Non t' incresca di porre il piede in questo 
casolare, altro albergo di miseria odi lutto, vedi 
quel \ecchio venerando solo pér la bianca ca- 
nizie, coricato a maggiore disagio su poca pa- 
glia, intirizzito pel freddo, senza ristoro di sor- 
ta; vieni l' adagia se il puoi su d' una coltre, fa 
di riparare con una masserizia alla sua nudità, 
gli porgi un po' di cito che gli ristori e rianimi 
ì sensi assopiti; da quel ciglio gli vedrai spuo-f 
tare una grossa lagrima, e scorrergli sulle gote 
solcate dagli anni e dalle sofferenze, ah quella la- 
grima interprete della sua gratitudine ti riuscirà 
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beri più cara, che tulli i piaceri che tulle le ric- 
chezze delT universo. 

Recali meco siili' imbrunir della nolle lungo 
quella via solitaria , vi scorgerai una donna in 
lacera vesta coperta d ' un velo la fronte che non 
le baslan le tenebre a nascondere il sno rosso- 
re. È mollo che con lunga impazienza mista a 
tema di venir ributtata attende ella un anima 
compassionevole , e nella monda che spera rii 
trarre dalla elemosina, già fa conti sul pane che 
recherà di (osto a sfamare i suoi fìgliuolini. Dessa 
è una madre, una madre cui la disperazioue spin- 
se ad allungare la mano e con roca voce a sup- 
plicarli d'una carità, soccorrila o fratello, nè 
li prender briga di scoprire il suo volto per 
leggervi il seun'mento della riconoscenza ; una 
voce uscirà dal suo labbro di benedizione , oh 
quella parola li scenderà dolcissima fino al pro- 
fondo dell' anima, per ricolmarla di un soave in- 
dicibile contento. 

Che se tanfi salutari conforti tengono dietro 
air azione generosa del caritatevole cristiano, in 
qualsiasi modo egli si faccia a soccorrere il po- 
vero, quanto maggiori non avrà a rise olirne, se 
mediante una carità, saggia, prudente, ordinata 
0 quasi direi abituale, egli assista coll'opera sua, 
colle -sue limosino i poveri ricovrati? Che non è 
ivi una madre sola, la quale benedica alla mano 
pietosa, che gl'innocenti bamboli le strappò agli 
artigli della fame, non un sol vecchio, che a cal- 
de lagrime palesi la sua riconoscenza , a chi 
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l'ebbe d' una robba provveduto a coprirsi, o d'urt 
cibo più saporoso a ristorarsi, non è una sola fa- 
miglia, che provi d' un giorno solo i benefici 
trai., dell' alimi carità , ma è desso uno stuolo 
<!■ vecchi, di fanciulli, di oneste donzelette d' in- 
fermi d'ogni maniera, che veggonsi raccolti sotto 
d un tetto ospitale, assistiti da caritatevoli brac- 
cia, senza che li turbi il tremendo pensiero d'urt 
incerto dimane, in cui abbia a venir meno, o a 
dissecare la fonte dell'altrui beneficenza. Non fal- 
cono .v. lo scopo, le nostre limosine, chè non 

ad ingegnoso squalore le 
'pocnte guancie, nè si mentono figli, né si fin r on 
sciagure, nè fassi delle lagrime mestiere, nè delle 
Piaghe inverecondo mercato; ivi finalmente è pro- 
prio oye la nostra carità campeggia sovrana, in 
, 1 ar »P'«" evangelica, che non restrignesi 
solo a sollevare le corporee bisogna, ma s' aggira 
"> «ina sfera più sublime, ed in più vasto piano 
mirabilmente dislendesi. È | a nostra limosina che 
' conforta se maninconici, se fanciulli li erudi- 

llìZvT ' VÌS '" a ' " COnso,a > » agrezza, 
S X S ° S " ene COn """l" * Zincante pietà 

2 n , '; I a „ scorr 1 ol,i r di ' a irrc,ì 8 iose co »««^"- 

~, I. alleno e 1 .educa aduna vita più santa , 
Pio morigerata, è la nostra limosina Cnalmenté 
s, cra V « Qel a casa ™ inviolabile asilo , „„a 

nisce ti ' ? Sicc0me da una P a ^ for. 

nCC Tùl° a " a vi,a ' m!s «" èlio v' al. 
8an0 ' C08 ' da » "iTa, duco e custode la R 0 . 
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] igiene , impavida resiste al fiotto dell' irruente 
improntitudine ed empietà. 

Entrate, entrate, o cittadini, nella vostra casa, 
( è questo anzi un voto pietoso di quei bene- 
meriti che preposti sono al reggimento della me- 
desima ) visitate il ricovero, girale per quelle 
sale, per que' dormitoj, per quelle stanze che rac- 
colgono e guardano i poveri della vostra città, 
se volete sentirvi inondati delle pure gioje cri- 
stiane, delle più sante consolazioni. Al vedere 
meglio di cento e cinquanta vecchi, logori dagli 
anni e dagli acciacchi, respirare un aere puris- 
simo, che tien loro quasi luogo di giornaliera 
medicina, giacersi si infermi ne' loro letti, ma 
senza lamenti, perchè confortati, sostenuti, esila- 
rati dalla longanime pazienza e carità dei gene- 
rosi figli del grande Camillo*, allo scorgere nel 
femminile riparlo, le povere inferme, giocondate 
com 1 esse sono dalle affettuose angeliche cure del- 
le novelle suore di Carità, all' abbattervi nelle 
fronti serene de' fanciulli, delle tenere giovinet- 
te, dalle rosee guancie, dal portamento docile, 
pudibondo, devoto, potrete voi trattenere in sul 
ciglio le lagrime della più pura commozione, ben 
riflettendo che son questi i prodigii della cristia- 
na beneficenza ? 

Oh figliuoli del secolo, o molli} o ambiziosi, 
o avari, o scioperati, o codarde anime e dura 
come 1' oro che adorale, voi non conoscete an- 
cora perchè non V avete provata, questa sublime 

voluttà. Chiusi in voi medesimi o vituperosi egoi- 

2 
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sii, stranieri a tarili simili o dilapidatori delle 
sostanze, guardereste coti frauca pupilla la deso- 
lazione del genere umano, per conservare invio- 
lati i vostri scrigni, o per tutti appagare i vo- 
stri sordidi e maledetti piaceri. Ma se siete uo- 
mini, se siete cristiani, se non è spezzata nel vo- 
stro cuore la molla del naturai sentimento, se 
non siete disperati ancora di quella grazia, che 
anche dai sassi cava e suscita i figliuoli d'Àbra- 
niQ , ponete mente a voi medesimi; conoscete 
che quelle secret e amarezze , quelle in esple- 
tili cupidità, quelle profonde malinconie anche 
nel bollore de' vostri mondani diletti, che s'ac- 
cavallano come tetri nembi a piombare sopra di 
voti, sono flagelli, sono furie che la oltraggiata di- 
vina Giustizia vi manda a percuotervi, a tormen- 
tarvi. Su via sorgete dal brutale torpore, corre- 
te, venite a lare un opera caritatevole; quanti 
miseri non gemono ancora sotto il fascio delle 
sciagure ; richiamate la speranza sulle loro squa- 
lide fronti, facendo sì, ch'essi pure alberghino 
tranquilli una volta a canto de' ricoverati fra- 
telli, la vostra carità sarà allora come V arpa di 
Davide al cuore dell'agitalo Saule, calmerà il 
vostro spirito, dilaterà le vostre viscere, guste- 
rete un saggio alla f ine? ristoro di tante pene, 
un saggio solo delle delizie del Cielo. 

Ometto Uditori a non istancare la vostra bon- 
tà que' tanti altri sovraumani conforti, che so- 
gliono essere anche in questa vita il premio della 
limosina e della carità. Non vi verrò quindi ri- 
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chiamando alla memoria, eh" essendo essa la vir- 
ili che più si assomiglia al Padre celeste, come 
insegnano i Padri della Chiesa (i), fa cadere an- 
cora più frequente sul nostro capo la pioggia 
delle divine benedizioni ; ne vi dirò come il Pa- 
dre celeste, per allettarci all' esercizio di quella 
virtù, eh* è proprio la ferma base e P esenzialc 
fondamento di nostra Religione, abbia voluto che 
il figlio «no, egli medesimo vestisse i cenci della 
povertà (a), e nella persona dei mendici si fa- 
cesse ad accattar P elemosina, affinchè come sen- 
titamente opinava il Pontefice san Zenone (3) , 
vieppiù si confortasse il caritatevole cristiano 
sapendo di tener credilo con Dio medesimo; 
passerò sotto silenzio per ultimo che la fraterna 
carità, esercitata in modo così eminente, in sò 
racchiude tulle virtù e recasi il valore di tulle, 
come appunto la moneta nel consorzio degli uo- 
mini, che rapprcsenla ogni sorta di merci, e in 
sé contiene il picgio di tulli i beni; dirovvi so- 
lo, che nelP estrema dipartita dal mondo, negli 
ullimi aneliti, nella scena finale dell' umana tra- 
gedia, il pensiero della fraterna carità usala coi 
poveri, ci liene luogo in tanta ambascia del più 
sereno conforto. Nè parlo a caso Signori miei. 
Fra queste mani, sebben non ancora infiacchite 
dalla forza del tempo, ha finito di battere un 
qualche cuore, ho pur io sostentile delle meni- 
ti) Joann. Crysost. Homi. 33 mi popuTnm AnliocbciHW) , D. 
Aof. et 

(2) S. Mail. c. 25. v. 35. 3f',. 

(3) Lib. |. iract. X. De Avari» 
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bra morienti e tersi gli ultimi sudori di qualcfte 
fronte. Lo credereste? Io vidi de' poveri cam- 
pagnuoli lieti partirsi da questo mondo, perchè 
confidati nelP obolo della carità, nel tenue frutto 
della religiosa conocchia donato per amore di 
Cristo ai suoi lapinelli. Pareva ad essi, che il 
non aver mai rimandati senza un tozzo di cibo 
dagli uscii de' lor casolari i miseri accattoni, pe- 
sasse tanto nella bilancia di Dio, che si cancel- 
lassero quasi onninamente le colpe, che per uma- 
na fragilità sono indivisibili compagne di nostra 
inferma natura. Che se dal silenzio de' campi io 
mi trasporto col pensiero nel cuore delle grandi 
città, quale terribile cangiamento, non conturba 
la mia sbigottita immaginazione? Ditelo voi, o 
venerabili Pastori, che guardiani dell'ovile di Cri- 
sto vi state in una colta e popolosa città; voi 
che benedite e confortate tuttogiorno delle illu- 
stri agonìe, e la parola del perdono pronunciate 
si spesso ove abbondano agi e ricchezze, e seri- 
che coltri e molli tappetti, e tant' alt ri argomenti 
infine della mondana magnificenza; ditelo voi, se 
in quegli stremi contrasti, nelP orrore di quelle 
dense tenebre, in quel subisso totale d' ogni 
umana grandezza, conforti punto il morieute, o 
l'avito decoro sostenuto per ogni guisa di splen- 
dida munificenza, o la domestica suppellettile ag- 
grandita di pingui sostanze , e un nuovo grado 
di nobiltà , incastonato qual gemma, nel nove- 
ro degli altri titoli. Oh , voi mi direste invece , 
che là dove gemono i poveri ploranti la perdita 
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immatura di un benefattore, di un padre, là do- 
ve mille voci di compianto s'innalzano di vec- 
chi, di fanciulli, d'attratti d'ogni maniera, 
quasi a contendere, se fosse possibile, al sepol- 
cro la preda che gli è sacra oramai; là finalmen- 
te dove chiude le luci, chi s'ha la lieta coscienza 
di avere profuse le ricchezze in sollievo de' mi- 
serabili , ivi è placido il sembiante, tranquillo il 
cuore, imperturbata la calma dell' animo, nè la 
falce di morte vi è foriera di spavento e terro- 
re , ma se n' attende con giubilo il colpo e quasi 
il previenisi col desiderio, e con quello stesso 
sorriso di giocondità con cui il reduce pellegri- 
no dopo taut' anni vede da lungi il suolo natio, 
e più valente e sollecito affretta ivi i suoi passi. 

Yogliam noi Uditori, gustare di simili confor- 
ti, nel periglioso punto, in che saremmo per chiu- 
dere gli occhi al sonno sempiterno? Facciamoci 
ad amare e ad amar grandemente; nè ci turbi il 
pensiero delle trascorse follie; sentiremmo pur noi 
una voce consolante ripeterci, le dolcissime note 
che suonarono un tempo all'orecchio della con- 
vertita Maddalena: perchè amarono di molto, mol- 
lo sia loro ancor perdonato : (1) guia dilexit mul- 
inili rcmitluntur ei peccata multa, 

E che altro mi resta egli mai A. U. che scon- 
giurarvi qui sul tiuire, a voler sempre guardare 
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con òcchio di predilezione, la casa che accoglie 
i poveri della vostra città ; deh che non abbiano 
óra che la miseria aspreggia più che mai tanti 

infelici, a venir meno per essa le vostre beneG- 

• i». 

cenze. 

Lasciate Uditori, che come un tempo il piis- 
iimo Patriarca S. Giovanni Crisostomo (I), incul- 
cava ai fedeli, che nell'interno di loro stanze, te- 
n essersi un piccolo scrigno ai piedi del Crocifìs- 
so^ e uclfatto della cotidiana preghiera vi la- 
sciassero cader dentro l'oblazione di una qualche 
moneta da erogarsi in soccorso della mendicità; 
così a voi che mi ascollate, e a quanti sono i fi- 
(jli di questa pur sempre amatissima patria , io 
esclami in oggi : eccovi nella casa di Ricovero, lo 
scrigno che accolga le vostre offerte giornaliere, 
eccovi o ricchi il recipiente ove coli il residuo 
di vostre sostanze, o mercatanti o artigiani il ri- 
postiglio, ove porre a risparmio, quello che dai 
vostri legittimi proventi vi sopravauza a soste- 
nere la vita. Felici i poveri, se a questo lasse sa- 
crosante vi s'aggiungano i denari immolati con 
barbaro oltraggio della Provvidenza sull'ara del 
gioco, e le dovizie sciupale per mani femminee 
dalle stranie foggio di vesti e di abbigliamenti, 
che valgono a sostentare l 1 idolo della carne , e 
ad incatenare il prestigio d'istantanea e fuggiti- 
va bellézza ; felici i poveri io diceva , che tale 
mia f on te si schiuderebbe nel ricovero ad alle- 

(») S. Juan. Crywst. in E v . a d Cor. Huui. XLIlt. 
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viare i loro mali, ove l'aurea corrente prendereb- 
be un corso rapidissimo a diffondersi intorno, e 
a diramarsi in copiosi ruscelli d'indefettibile ca- 
rila- E posso io dubitare die non sarete per far- 
lo? E il mio dubbio non offenderebbe, lasciate 
di' il dica, non a ragione di vana pompa, o di 
piaggio adulatore, sì bene a solo encomio del ve- 
ro, quella beneficenza, ebe rifulse sì splendida in 
quest'ultimi tempi, e prodigiosa? Itene pure, o 
poverelli di Cristo, itene o ricovrati tranquilli al 
vostro albergo di pace, ne vi crucci il pensiero 
di un incerto avvenire ; la carità cittadina asso- 
derà su stabili fondamenti e dilaterà se fìa d'uo- 
po quella vostra casa , perebè pietosa raccolga , 
tanti altri malaugurati, cui la serie indennità de' 
mali ebe ci accompagnano, balestrerà anebe di 
troppo nel vortice della miseria : anzi io lo spe- 
ro, i vostri concittadini, la guarderanno, come la 
cosa la più cara , la gemma peregrina ebe ge- 
losamente si custodisce, il più beli' ornamento di 
loro città, e avranno il nobile orgoglio, che fra 
tutti i monumenti della sua umana grandezza , 
quello primamente s'ammiri; che fra le sue mu- 
ra venne innalzalo per mano della Carità. Sì è 
tempo di rinsavire una volta, e di togliere tan- 
te obbrobriose pagine dalla nostra istoria. Se han- 
no preteso taluni di nostra penisola di procac- 
ciarsi una ontosa e laida rinomanza , versando 
inestimabili tesori, insulto dell'umanità non an- 
cora forse condegnamente espiato , in seno de' 
mimi, e de 1 danzatori, con cui sarebbesi ne' ri- 



— 24 — 

coveri assicurata la sorte di tanti mendici; tocca 
a noi con altrettanti fatti gloriosi rivendicar pres- 
so il mondo l'onore perduto, e meritarci da Dio 
tempi migliori: deh che se Tira sua, se la pa- 
ventala sua collera avesse ancora a romoreggiare 
sopra del nostro capo; nel ricovero ampliato, di- 
feso, sostenuto, abbia argomento a placarsi, ed a 
riporre la spada digiuna di sangue nella guaina. 
Orsù adunque mettiamoci all'opra; lo vuole l'u- 
manità che patisce, lo chieggono gli avi nostri a 
cui forte increscerebbe il vedere i loro nepoti de- 
generi dagli antichi esempii poltrire dormigliosi 
e vigliacchi, dov'essi tanto operarono ; lo ripete 
la patria, perchè alle altre vergogne onde lo stra- 
niero ci getta in faccia tutto giorno il disonore 
non si arroge ancor questa (g), che in tanta li- 
bertà di suolo, in sì copiosa pompa di produzio- 
ni, sotto un cielo sì limpido e mite, abbiano a 
vedersi torme di erranti poveri sì numerose, ed 
a mostrare le cento sue faccie la più lurida mi- 
seria *, di tanto alla fine ci obbliga la religione 
che tutta sì fonda ed i suoi precetti in un solo 
racchiude dell' amore e della carità, ci muovano 
per soprappiù i salutari conforti ch'essa ue por- 
ge in ogni istante della vita, e quel che più mon- 
ta, nell'ultimo dipartirci dal mondo. Potessero ora 
parlare que' magnanimi alle cui ceneri preghia- 
mo iu oggi riconoscenti il riposo de' giusti, po- 
nessero ridire il soave contento, di cui giocon- 

(9) De Geni ntlo. De la bicofuisaoce puhliquc. 
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dati Jasciavano questa misera terra , perchè an- 
che in queir ora ficaie beneficavano il ricovero; 
non vi sarebbe fra noi cuore sì duro, che non 
divampasse di tosto in vive fiamme di carità; 
ma se muta è la lingua parla eloquente il loro 
luminosissimo esempio, e mi gode l'animo oltre- 
modo di pronunciarne ora i nomi dolcissimi, che 
varranno io spero a sopperire il difetto dell'in- 
facondo mio favellare. 

E primo risuoni sulle mie labbra o Signori, 
quello del co. Francesco Pappala va Antonini dei 
Carraresi. All' udir questo nome illustre per no- 
biltà di prosapia, ma più famigerato d'assai per 
una straordinaria e quasi incredibile carità, una- 
nime io sento sollevarsi un fremito di cittadina 
esultanza. Perocché a chi non soo note le gior- 
naliere beneficenze di questa religiosissima casa 
comechè le si vogliano ad ogni costo celate; qual'ù 
il povero che non benedica alla sua memoria , 
quale la decaduta famiglia che non conti gene- 
rosi sussi dii, e splendidissime largizioni ? E que- 
sta nostra stessa casa di Ricovero, a dir tutto io 
brevi cenni, se non venne schiacciata in quest'ul- 
timi tempi sotto il peso de' suoi stessi bisogni, se 
non crollò all'urto di tante luttuose vicende ; a 
chi sovra tulli deve rivolgersi riconoscente, se 
non a questa nobile e caritatevole famiglia? Oh 
anima grande che certo lassuso ora ti bei di quel- 
le eternali dolcezze di cui tanti saggi ne gusta- 
vi anche fra noi colla tua non inlerolla ed evan- 
gelica liberalità per i poveri, anima eccelsa che 
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risplendi del più vago serto ? ch'abbia tessuto 
giammai la prima delle virtù cristiane la carità, 
abbili tutta la gratitudine di questi poveri rico- 
verati ; e se plorano dessi il tuo dipartirsi da noi, 
se imprecano alla morte tiranna che da lor t'in- 
foiò ora che più abbisognano del padre, del pro- 
t et lor, dell'amico; lascia eh 9 io ti consoli addi- 
tando loro nel tuo dolente fratello, chi terrà le 
tue veci, e negli illustri rampolli di tua nobile 
schiatta, quelli che eredi del tuo nome e della 
tua carità, vorranno perpetuare fra di noi, i glo- 
riosi fasti paterni. 

Non vi aspettate ora, o Signori, che di tut- 
ti ad uno ad uno far conte io prenda le geste 
dei generosi che beneficarono morendo in que- 
tt' ultimi anni la nostra Casa di Ricovero. Le lo- 
ro ombre onorate io le veggo aggirarmisi intor- 
no, e vorrei pure se fossi da lauto col nerbo di 
una robusta eloquenza a tutti rendere l'encomio 
meritalo, ma a mietere un sì gran campo, man- 
cherebbemi certo e la lena , ed il giorno. Dirò 
solo a comune conforto e insieme ad esempio , 
che gareggiarono tutt'ordiui di cittadini quasi in 
nobile palestra a chi più sapesse benelicare il po- 
vero ricoverato. Vanta il Vener. Capitolo di que- 
sta Cattedrale , un Mons. Lorenzo Zecchinelli , 
chiaro per teologica scienza, per angelici modi, 
per equanime rassegnazione ai malori che vivo 
lo logorarono, e un Mons. Antonio Pila e un 
Francesco Mons. Boreato e un Pietro Mons. Ve- 
ronese, splendidi lutti per rare doli e di mente 
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e di cuore; vanta alla fine un Monsignore Ber- 
nardo lir lineili, il quale non pago delle molte- 
plici sue liberalità a sollievo dei poveri, ed a lu- 
stro sempre maggiore del cullo divino, volle fin 
dalla sua istituzione, dedicarsi tulio al ben esse- 
re di questa casa, non risparmiando a veglie, a 
fatiche, a sostanze perchè migliorasse la sua con- 
dizione : suggellò morendo la sua carità, legan- 
do generoso dono al diletto Ricovero. 

JNed'il celo sacerdotale va senza delle sue 
glorie. Krano un Trevisan abate Gio. Maria, un 
Covalo ab. Giuseppe maestro uu tempo ed esi- 
mio "Vice-Rellore nel Seminario, che piamente 
testavano alla nostra Casa, un D. Pietro Benve- 
nuti ottimo Parroco di Schiavonia, che ben sa- 
pendo come la Carità non conosce altri vincoli 
che quelli che ci sono comuni in G. C. quan- 
tunque loutano noli dimenticò i poveri della no- 
stra città; era un Padre Gaetano Salomoni Pro- 
posito della Congregazione dell'Oratorio in San 
Filippo Keri di aurea pielà, d'ecclesiastica dot- 
trina di affabilità ingenua, manierosa, toccante a 
dovizia fornito: egli che nei poveri non vedeva 
che le sue delizie, che mai non li rimandava scon- 
fortali di limosina per quanto fossero le sue for- 
ze ristrette, egli li ricordava anche in morte, e 
questa Casa pure voleva a parte della sua Cari- 
la; era un D. Bernardo Rizzon Vicario nel Car- 
mine, povero prete perchè i suoi scarsi proven- 
ti tutti li consecrava a beneficare i bisognosi; il 
quale al dono di una tela opra di distinto pen- 
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nello aggiungeva ancor quello di una in se pic- 
cola somma, ma grande e generosissima offerla 
se si guardi al cuore che la douò. Stava dunque 
a me riservato, o mio buon padre, che lale mi 
li resero le tue singolari beneficenze il tristo uf- 
ficio d : esserli oggi lodatore? Perdonate, o Signo- 
ri, se ad un tal passo furtiva spuntami dagli oc- 
chi una lagrima; è dessa sacra alla gratitudine, 
ed a quel tenero amore che sempre a lui mi le- 
gò. Ah sì, ora più che mai ricordo, e mi terrò 
sempre scolpita nclP anima la soave ricordanza , 
che io pure, ne' miei verd'anni incerto dell'av- 
venire, e di tutto manchevole trovai in esso un 
amico, un benefattore, un padre, il quale non ces- 
sò dai suoi benefici! finché di sua mano mede- 
desima non ini coudusse all'altare. Dio eterno 
giusto retributore del merito e della virtù, com- 
pensatelo voi , che ben n' è degno col premio 
de' giusti in Paradiso. 

Vuole ora giustizia, che percorrendo le file 
de' Nobili onde si onora questa città, io vi men- 
zioni il conte Ajaccio Giuseppe, e il conte Mus- 
salo Alvise e il conte Ferri Pier Leopoldo che 
negli ottimi figli t rovo gl'interpreti i più fedeli 
de' suoi pietosi sentimenti , e le conlesse Raspi 
Massimo Elena, e Brozolo Buzzacarini Beatrice, 
e la Nobile Signora Virginia Aganoor Bianchi, 
da lutti conosciute ed invidiate per P eccellente 
bontà dell'animo, e la tenera compassione pei 
poveri, ed i comi per ultimo Antonio Gusella e 
Fabrizio Osato quanto dotti ed eruditi perso- 
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naggi, altrettanto caldissimi proteggitori dei mi- 
seri; ai quali lutli ini sia lecilo aggiungere due 
chiarissimi Professori di questa indila Universi- 
tà, l'uno nelle Teologiche discipline, nelle Male* 
maliche l'altro valenti, io vò dire f abate Fran- 
cesco Fannio, e Carlo Conti, rapiti ahi troppo 
presto all' amore de' buoni , degli onesti , e di 
tulli che apprezzano la gentilezza dell'animo al 
grave sapere congiunta. 

Esulta ora o mia patria che n' hai ben don- 
de, esulta e gioisci per 1' eletto drappello dei figli 
tuoi, che surti da tulle le classi, anche da quelle 
che sembrano le più vili agli occhi del mondo, 
quasi una schiera di prodi lantc palme riporta- 
rono nel campo dell'evangelica carità, da com- 
porli in sul capo quella corona, che non sarà per 
appassire mai più- 

W è duce Periscìutli Giuseppe, che tutta la 
sua non comune sostanza, nei pii Istituti e nel 
Ricovero primamente, quasi in sacro asilo volle 
deposta, a cui succedono De-Marchi Andrea^ Ba- 
dìa Domenico, Berengo Pietro secondo, memo- 
rabili nella loro non usitata larghezza. Abbiano 
quindi loro lode Antonio Girardi, Fogazzaro 
Francesco, Pielro Soldà, Rizzi Elisabetta, Danie- 
lelli Maria Giosefo, Munarini Tommasi Irene, 
Angelo Magarotto, Corninoli Carlo, Monico An- 
gelo, Giacomo Randi, Mnrignani Antonio, Riz- 
zato Giuseppe, Suman Luigi , Bertini dolt. Ro- 
berto, e Cavaiello dott. Alessandro, Dn-Vò Vin- 
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cenzo, Manfrin Tommaso, Bredo Pietro, Calvi 
Angela, Trevisan Miolli Francesca, Zotesso Ga- 
apari Luigia, Giacomo Cortelazzo, Sinigaglia Igna- 
zio, Giuseppe Sacchetto, Spolato Anna, Romio 
Macoppe Girolamo, Bocucci Filippo, Saverio , 
Scorin Millerer Teresa, Scarpa Antonio, Capello 
vedova Boscarolo, e Mauro Giuseppe, e ad essi 
s' aggiungano, sebben <ì ' altro cullo Dina Mario, 
Dal-Veccbio Esci ras, e quegli che vorrebbe starsi 
pure nascosto sotto il velo del silenzio ma in- 
vano, che parlano forte s' io laccio, parlano i po- 
veri le tante fiate da lui sovvenuti, e riconoscenti ne 
palesano il nome. 

Con quali espressioni potrò rimembrare per ul- 
timo, o con quali lagrime piangere il tuo acerbo 
fato o gentile garzone, Francesco Marilani Sar- 
tori , che valicato di poco il terzo lustro , im- 
mergevi colla tua morte in un mare di spasimi 
un inconsolabile genitore, ed una madre a cui 
resta, dirò pur io, come un giovane cigno non 
ha guari cantava : 

„ Sola la triste voluttà del pianto! 
Ah, ti aveva dunque dotato il Cielo di sen- 
tire sì generoso, di sì fervida immaginazione, di 
cuore tanto accessibile alla pietà, perchè lungi 
da tuoi, nell'aprile dogli anni, all'alba della vita 
che a te innanzi schiude vasi infiorata di rose, 
s' ottenebrasse ad un tratto il tuo bel giorno ! 
Così adunque svanirono tante care sperauze che 
nutrivan di te gli amici, gì' istitutori, i parenti, 
la patria, la religione ! Ah certo era cupido di 
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possedere il Paradiso la pura anima tua. Che se 
il compiutilo di lutti i buoni, se le dimostrazio- 
ni pietose, di tanti che v' amano e apprezzano, 
se i vivi sensi di gratitudine di questi poveri 
ricovrati che voi voleste in sì funesto caso con- 
fortare della vostra limosina, non valgono a le- 
nire V immenso duolo^ o genitori, che v' ange e 
v' opprime*, deh almeno vi consoli il sapere che 
là dalle sfere vi sorride un angelo, e vi bene- 
dice, ah sì quesl' angelo è il vostro Francesco. 
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ELENCO 



DEI 

fiENEFATTOftl DELLA CASA DI RICOVERO 

CHE DISPOSERO IJT MORTE A FAVORE DI fiSSJL 
KEU.'AM*0 1847. 

- ii 

Denati Capitati 

ii Aggiaccio nob. Gimeppe > 
merlo in Vigonovo, legò per te* 

stamenlo austriache. . . . L. Suo. — * — ^— . — 

2. Cavaletto dott. Alessandro, 
morto in parrocchia di san Fran- 
cesco, ebbe nei proprj parenti gli 
interpreti delle pietose sue dispo- 

s i/io«.i, avendo fatto tenere . L. U. ^ — 
5* Covalo ab. Giusep^ttho* ^tnl 
nella parrocchia Cattedrale, d f an- 
ni 7 i y verbalmente dispose di L. ioo.— ■ . — 

/j. Corninoli Carlo Giuseppe, 
morto nella parrocchia di S. Ma- 
lia dei Servi, d' anni 45, legò per 

testamento L. ioo. ' ■ . — 

5. Daniclclti Maria GioSefTa ex 

Monaca, morta in parrocchia di s«*|t»3 .«u djìu 

santa Giustina, d anni 84, ver- 
balmente dispose di . . . hi 100.— — 

6. Da-VÒ V inccnxo dispose ver- 
balroente di . L. 54.— 
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Denari Capitali 

Riporto L. 884.— 

7. De-Marehi Andrea, morto in 
parrocchia del Carmine , d" anni 

71, con testamento primo ottobre 

1847 depose, che durante la vita 

di stia moglie la rendita netta 
della propria sostanza fosse im- 
piegata per una metà in Messe 
a suffragio della sua anima, e per 
1' altra metà nei bisogni della Chie- 
sa addetta al Riparto Femminile 
del Ricovero. Istituì poi tre di- 
versi Legati a favore della pia 
Casa realizzabili dopo la morte 
della propria moglie, il di cui 

importo si avvisa in circa di . L. — — . — 1 3ooo. — 

8. Dina Marco ebbe nei proprii 
Fratelli Beniamino e Pellegrino 
gli esecutori delle sue caritatevoli 

disposizioni avendo fatto tenere L. 5oo. — . — 

9. Ferri co. Pier Leopoldo, mor- 
to in Parrocchia di S. Francesco, 
d'anni 60, legò con testamento in- 
valido, ma rispettato dagli Eredi, 
coli' obbligo della perpetua inve- 
stita un Capitale di ... L, . — 2000.— 

10. Gusella nob. Antonio, man- 
cato a vivi in Parrocchia di San 
Francesco, d'anni 56, legò per 
testamento le ragioni utili di Com- 

L, 1384.— i5ooo. — 
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Denari Capitali 



Riporto L. 

pi i5 in Salboro estimate del net- 
to valor Capitale di . . , L. 

li. Magarono Angelo, morto 
in Parrocchia di S. Benedetto nel- 
la grave età d'anni 84, legò per 
testamento L. 

ia. Marignani Antonio, morto 
in Parrocchia degli Eremitani, d an- 
ni 72, dispose per testamento L. 

i5. Munarini Tommasi Irene, 
morta in Parrocchia di S. Nicolò, 
d'anni 5o , verbalmente dispose 
dl ' ' . . L. 

i4« Monico Angela, morta in 
Parrocchia del Servi nella invi- 
diabile età d'anni 92, dispose per 
testamento L. 

1 5. Randi Giacomo , morto in 
Parrocchia degli Eremitani, d'anni 
77, dispose per testamento . L. 

16. Raspi Massimo nob. Elena, 
mancata a vivi in Parrocchia di 
S. Francesco in età d'anni 80 legò 
con testamentaria disposizione L. 

• 7. Rizzato Giuseppe, morto in 
Parrocchia del Carmine d'anni 48, 
legò per testamento un capitale 
coli' onere del usufrutto vitalizio 
a favore delia propria moglie di L. 



1 384. — 1 5ooo. — 
. — 646. 10 



?oo. 



100. — . — 



IOO. 



■ 




100. 



20 OO. 



— 7085.82 



L. 1902. — 2473 1. 92 
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Denari Capitati 



Riporto L. 
rS. Rizzi Elisabetta, morta d'an- 
ni 61, in Parrocchia Cattedrale, 
legò per nuncupativa dispozione L. 

19. Soldà Pietro, morto in Par- 
rocchia di S. Giustina, d'anni 67, 
dispose per testamento . . L. 

20. Trieste Gabriele qm. Ja- 
cob, con espresso desiderio che non 
ne sia fatta menzione nel con- 
sueto anniversario dei Benefattori, 
legò per testamento . . . L. 

ai. Zecchi nel li Mons. Lorenzo, 
morto in Parrocchia di S. Bene- 
detto, d'anni 56, verbalmente di- 
spose L. 



1902. — 24751.92 



100. — 



600 » 



2000.— . — • 



Importo dei Legati in denaro 
per una volta tanto . . . L. 4802. 

Importo de Legati in Benifondi 
c Capitali. ...... L. 



— 2473 i. 92 
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ELEKO 



DEI 

BENEFATTORI DELLA CASA DI RICOVERO 

CHE DISPOSBBO IN MORTE A FAVORE DI ESSA 

nell'anno 1848. 

' 1 



Denari Capitali 



i. Brodo Pietro, morto in Par- 
rocchia del Carmine nella grave 
età d' anni 85 dispose per testa- 
mento L. 9000. — 

a. Borcato Mons. Francesco , 
morto in Parrocchia di S. Nicolò, 
d'anni 6a, dispose per testamento U 200. — 

3. Brunelli Mons. Bernardo, 
Membro della Commissione di Be- 
neficenza, morto in Parrocchia di 
8. Nicolò, d'anni 69, dispose per 
testamento L. 5oo. — 

4. Benvenuti Don Pietro, Par- 
roco di Schiavonia , Distretto di 
Este , ed ivi mancato a vivi , di- 
spose per testamento . . . L. 200. — 

5. Brozzolo De-Buzzacarini nob. 
Beatrice, morta in Parrocchia de- 
gli Eremitani, danni 76, dispose 

per testamento L. 200.— 

6. Calvi Angela morta, in Par- 

L. 2900. — 
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Denari Capitali 

Riporto L. 2900. — —, — 
r occhia di S. Croce , d* anni 64» 

legò per testamento . • . L. 200. — . — 

7. Fogazzaro Francesco, morto 
in Parrocchia degli Ognissanti Del- 
l' immatura età d' anni 34 legò 

per testamento L. 1 145. 16 . — 

8. Girardi Antonio , morto in 
Parrocchia dei Servi legò per te- 
stamento L. 5oo. — , — 

9. Manfrin Tommaso morto in 
parrocchia Cattedrale, ebbe V in- 
terprete delle benefiche sue in- 
tenzioni nel proprio figlio , che 

versò in Cassa dei Poverelli . L. 5oo. — \ 

10. Orsato nob. Fabrizio, morto 
in parrocchia di san Francesco, 
legò per testamento austriache li- 
re 10,000 pagabili in tre rate 

annuali l IOO oo. — . 

il. Papafava conte Francesco, 
morto nella sua Villa di Frassc- 
nelle nell'età danni Gj, con testa- 
mento olografo primo giugno 1846 
raccomandò al proprio fratello cav. 
Alessandro di dare quella elemo- 
sina che giudicherà opportuna e 
compatibile ulle circostanze di sua 
famiglia al momento della sua 
morte a dodici Istituii pii, fra 

L. 1 4843. iG . — 
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Denari Capitali 

Riporto L. 14845. 16 
quali alla pia Casa di Ricovero. 
11 benefico esecutore testamentario 
diede adempimento alla volontà del 
defunto coll'assegnaiione d'un Ca- 
pitale di . . . . t • . L.* . — 

12. Pila moosig. Antonio, mor- 
to in parrocchia Cattedrale, d'an- 
ni 5o, dispose per testamento L. 5o« — ■ • — * 

1 5. Salomoni don Gaetano della 
Congregazione dell'Oratorio, mor- 
to nella Cura di san Tommaso 
Martire, d'anni 76, mandò il gior- 
no precedente la sua morte l'ul- 
tima sua offerta al pio Ricovero 

con L. 84. — • —* 

14. Trevisan Miotti Francesca, 
morta d'anni 42 in parrocchia dei 

Servi; verbalmente dispose . L. 60. — • — 

19. Veronese monsignor Pietro, 
morto in parrocchia di san Ni- 
colò, in età d'anni 86, legò per 
testamento L. 100. — 

Importo dei Legati in danaro 
per una volta tanto . . . L. 1 5, 1 39. 16 

Impoito dei Legati in Beni- 
fondi e Capitali L. .— 10000. 
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ELENCO 

... • 

DEI 

BENEFATTORI DELM CASA DI fUQQYEftQ 

CHE DISPOSERO IN MORTE A FAVORE DI ESSA 
MELL* ANNO 1849. 

■ 

Jìciiari Capitali 



i. Aganoor Bianchi nofc. VirgU 
pia, morta in parrocchia di santa 
Giustina negl'età d'anni tf t ebbe 
nella propria famiglia f interprete 
de' suoi caritatevoli sentimenti ver- 
so i Poveri, avendo fatto tenere U iqoo. 

a. Barlin Domenico, morto in 
parrocchia Cattedrale, d'anni 7^, 
con testamento i5 Cennnjo 1849 
istituì la Casa di Ricovero creole 
residuaria della propria, sostane 
9he si avvisa in .... , L. G5oo. —5 

5. Berengo Pietro Secondo detto, 
An-tU>, morto in parrocchia degli 
Ognissanti, d'anni 92, con testa- 
mento j6 giugno 1846, pubbli- 
cato il ao mano 1840, legò Cam- 
pi 37 t cpialtro esazioni livellane, 
coli' obbligo d' una vitalizia pen- 
siona di mensili Austriache L. 55. 
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CapitaH 



Riporto L. 7$oo. — . — i 

V imporlo del Legato si calco«r 

la in L. . — i"j(ìio, 

4* Berlini dott. Roberto, morto 
in parrocchia di san Nicolò, con 
testamento 28 novembre 1848 so- 
stituì la Casa di Ricovero nella 
quarta parte della sua eredità od 
Elisa Soldà per il caio di premo* 
rienia della stessa alla propria ma- 
dre Teresa Smania Soldu. 

5. Bocucci Filippo Saverio, mor- 
to in parrocchia dj san Francesco 
d'anni 80, legò per testamento un 
annuo canone di austr. lire 37.4$ 

che corrisponde al Capitale di l« ■ . — 7 — < 

6. Cappello Boscarolo Maddale- 
na, morta in parrocchia dì S Fran- 
cesco, legò per testamento . L. 400. — . — ■ 

7. Conti prof. Carlo, morto in 
parrocchia Cattedrale, d'anni 47, 

legò per testamento . , . L. ioqo. — . — r 

8. Corlelazzo Giacomo, morto in 
parrocchia Cattedrale, d' anni G6, 
legò per testamento, coli' obbligo 
della celebrazione per una sol 

\olta di numero 12 Messe . L. 2000. — - — — . — « 

9. Dal-Yccchio Esdra, dispose 

per testamento k. i5o . 

19. Fannio prof. Gio. francc- 
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Riporto L. i io5o. — 14359. 40 
sco, morto in parrocchia di san 
Francesco, d'anni 61, legò per te- 
stamento L. 500. — 1 mmm 

te. Mari {ani Sartori Francesco, 
morto per caso in Venezia nella 
giovane età d'anni 18 ebbe gl'in- 
terpreti del suo spirito di carità 
verso i Poveri negli inconsolabili 
genitori, che fecero tenere . L. i5oo. — - 

la. Mauro Giuseppe, morto in 
parrocchia Cattedrale, d' anni 5g, 
legò per testamento . . . L. i5o. — . 

i5. Mussato nob. Alvise con te- 
stamento 1 5 dicembre 1846, pub- 
blicato il JÒgcnnajo 1849, dispose 
a favore della Casa di Ricovero 
del 5 per cento sul prezzo ritrai- 
bile dalla vendila del suo palazzo 
in Concariola da eseguirsi dopo la 
morte della propria sorella Mus- 
sato Ferrari Marietta. 

14. Perisciutli Giuseppe, morto 
in parrocchia di san Nicolò , con 
testamento 21 giugno 1849, oltre 

ad un prelegato di . . . . L. 10,000. — . . 

lasciò alla Casa di Ricovero un 
terzo della sua eredità che si av» 

visa in • ; L. _ 60,000. — 

avendo istituiti il civico Spedale, 

L. 23ooo. — 74359.40 
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Defiari Capitali 

Riporto L. 25ooo. — 74559.40 
e L* Orfanotrofio delle Grazie eredi 
in parli eguali degli altri due terzi. 

15. Rìzzon don Rernardo, mor- 
to in parrocchia di santa Maria 
del Carmine, legò ad una delle 
( hicse del Ricovero il Ritratto 
del beato Pellegrino di distinto 

pennello, ed ai Poveri . . L. 100.-— — — . — 

16. Romio detto Macoppe Gi- 
rolamo, morto in parrocchia di 
Santa Croce, legò per testamento 
due Case in contrada sant'Anna, 
col/ obbligo d'una Messa settima- 
nale perpetua, e pel caso che un 
suo pronipote abbracci il Sacer- 
dozio, col vincolo di reversibilità 
nello stesso finche sia provveduto 
<l' un Beneficio eguale alla rendita 
«li quegli stabili • il loro valore si 

avvisa in L. - — ^000.— 

17. Sacchetto Giuseppe, morto 
per caso in Venezia nella verde età 
d'anni a4- Il di lui fratello Antonio 
per onorarne la memoria ed inter- 
pretarne la carità fece un'elemo- 
sina alla Casa dei Poverelli di L. 3oo.«— • ■ . — 

18. Sinigaglia Ignazio, morto in 
parrocchia di san JNicolò, d'anni 

75, dispose per testamento . L. 5oo. — — . — 

L. 23900. — 8i559- /jo 
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Denari Capitali 



Riporlo L. 23900. — 81359.40 

19. Spulalo Anna, morta in par- 
rocchia degli Eremitani, d'anni 5j, 

legò per testamento. . . . L. aoo. — — — <. — . 

20. Scarpa Antonio, morto in 
parrocchia degli Ognissanti, dispo- 
se per lestamento Venete Jire 200 

*o»o , , L. 11 4.28 1 ■ ■ 

21. Suman Luigi, morto in par- 
rocchia di santa Giustina, d'an- 
ni 69, legò per testamento . L. 200. — - _ 

22. Mittcrer Scarin Teresa, mor- 
ta in parrocchia Cattedrale. 11 di 
lei marito Sen io Antonio per ono* 
rare la memoria della defunta fe- 
ce donazione d' un Capitale iover 
stilo di austr, lire mille coi re- 
lativi interessi d' un anno . L. io5o. — . 

23. Trevisan don Gio. Maria, 
morto in parrocchia di san Bene- 
detto, in età d' anni bò. dispose 

per testamento . . , . , L. 400.— — 

2 4. Zotesso Gaspare Luigia , 
morta in parrocchia Cattedrale 

d'anni 69, legò per testamento L. 600.— -w—*. — . 

Importo dei Legati in denaro 
per una volta tanto. . . . L. 264G4. 28 _ 

Importo dei Legali in Beni 
fondi e Capitali L. .— 81359.40 
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LA 

MISSIONE DI PUBBLICA BENEFICENZA 

AM il IN ISTK AT RICE 

LA PIA CASA DI RICOVERO 

È COMPOSTA 
DEI SIGNORI SOTTOINDICÀTI PER ANZIANITÀ 

DI NOMIKA 

Primo Presidente 

farina monsig. Modesto Vescovo, Cavaliere del- 
l' Impero Austrìaco e dell 1 Ordine Austriaco 
della Corona di Ferro. 

Secondo Presidente 

De-Zigno nob. Achille, Podestà, fregiato del di- 
stintivo d' onore di seconda classe di s. Luigi 
pel merito civile di Lucca. 

Vicepresidente emerito 

Fa pah va Antonini dei Carraresi co. Alessandro , 
Cavaliere Gerosolimitano, Ciambellano di S. M. 
1. R. A. 



rivetta doti. Gio. Batta: incaricalo interinale de- 
gli affari della Vicepresidenza. 
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Scarpa monsig. Vioceozo Canonico Arciprete, 
Cavaliere dell' Ordine R. Sardo de' ss. Mauri- 
zio e Lazzaro. 

1 singoli reverendi Parrochi della Congregalo* 

ne Urbana. 
Campolongo nob. Angelo. 
Salani doli Francesco. 
Dondi dall'Orologio nob. Galeazzo. 
IVaccari dolt. Giuseppe. 
Stefani monsig. Bernardo Antonio Canonico. 
Fabris Barlolommeo. 
De Buzzacarini march. Francesco. 
Palesa dolt. Agostino. 
Savioli nob. dott. Giuseppe. 
Rebustello Giuseppe. 
Camporese Giovanni. 
Zambon Gio: Batta. 
Zara Antonio. 
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MI 



CHÀTUITÀ 



TB SOSTENUTI 



PRESSO 



LA CASA DI RICOVERO 



Medici 



Salani doti. Francesco Ordinario curante nel Ri- 
parto maschile. 

Zangarin dott. Giuseppe Ordinario curante nel 
Riparto femminile. 

Tiato dolt. Carlo Ordinario curante nella Casa 
cT Industria. 



Raccheti! dolt. Alessandro P. P. ed I. R. Consi- 
gliere. 



Piccinali dott. Francesco 
Tiato dott. Carlo 1 
Bernardi dott. Carlo 
Ceoldo dott. Benedello 




Chirurgo 
Fanzago nob. dolt. Luigi. 



Consideriti legali* 
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Gambaro doli. Luigi. 
Pivetta dott. Giambalista. 
Brusoni dott. Giacomo. 
Leali nob. dott. Angelo» 
Pignolo dott. Domenico. 
Drigo dott. Eugenio. 

fatai 

Zubeo dott. Gaetano. 
Palesa dott. Agostino. 

Ingegneri 

Naccari dott. Giuseppe. 
Trevisan nob. dott. Giambatista. 
Rizzi dott. Anlouio. 
rivetta dott. Giuseppe. 



ELENCO 

DEI 

PROMOTORI ED ESATTORI ONORAMI 

DELLE 

OFFERTE SOTTOSCRITTE ICBLLB PARROCCHIE A BENEFIZIO 
DELLA CASA DI RICOVERO 

nell'anno 1850. 



CATTEDRALE 

Scarpa monsig. Tincenzo Arciprete, 
Castellani ab. Antonio» 
Lorenzo ni ab. Matteo. 
Camozzini ab» Antonio* 
Baldassari ab. Agostino. 
Ugo ab. Gaelano. 
Fontanaro9a ab. Francesco. 



S. SOFIA 

Bosello don Giacomo Prcpositd. 

Salyadego nob. Francesco* 

Mei Giuseppe* 

2 ara Antonio. 

Mario nob. Francesco. 

Da Ponte nob, dott. Clemente 

4 



S. ANDREA 



Fertile doo Domenico Preposi lo 
Gasparini Giovarmi. 
Cremonese Luigi, 
Valvajori doli. Gaetano. 
Naccari doli. Giuseppe. 

OGNISSANTI 

Troilo don Andrea Preposilo. 
Budella ab. Borlolouameo. 
Colberlaldo. 

Da Ponte nob. doli. Clemente. 



S. NICOLO 1 

Covi don Lorenzo Parroco. 
Dondi Orologio nob. Galeazzo. 
BruneUi nob. Agostino. 
Pivelta dott. Giuseppe, 
Menato Tommaso. 



S. BENEDETTO 
Guglielmi don Giuseppe Parroco. 



Lioni co. Carlo. 
Costanzi dott. Lorenzo. 



S. FRANCESCO 

Pittarello d. Lorenzo Econ. Spir. 
Campolongo nob. Angelo. 
Dondi Orologio march. Antonio. 
Crovato Stefano. 



S. MARIA DE' SERVI 

Munari ab. dott. Anton Maria Parr. 
Scan feria don Gio. Maria. 
Kebustfcllo Giuseppe. 
Orini Giovanni. 
Grespi Spiridione. 



EREMITANI 

Lorigiola don Antonio Parroco. 
Valseceli i prof. Antonio. 
Meneghini dott. Agostino. 
Fabris Bortolommeo. 
Bassi dott. Giambaiista. 



S. MARIA DEL CARMINE 



Cheberle don Giuseppe Parroco. 
Naccari dott. Giuseppe. 
Fabris Giovanni. 
Vertnani Luigi. 
Berselli dott. Giovanni 
TogDOQ Giovanni. 

■ 

S. GIUSTINA 

Puller don Vittore Parroco. 
Zambon Giauibatista. 
Sartori Domenico. 
Balbi nob. Melchiore. 
Fasolo Antonio. 

S. CROCE 

Kudella don Francesco Parroco. 
Puller ab. Giuseppe. 
Zonzainer Giuseppe. 
Savioli nob. Luigi. 

TORRESINO 

I 

Dalla Zuanna don Giacomo Parroco. 
Maucltì ab. Alfredo. 



— 53- 
Orlandi Luigi. 
Kebustello Giuseppe. 



S. TOMMASO MARTIRE 

Visco Andrea Padre Curato. 
Braghetta ab. Padre Luigi. 
Franchini nob. dott. Alessandro. 
Rebustello Giuseppe. 



COMUNITÀ' ISRAELITA 



Schuster Moisè. 
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STATO DELLE OFFERTE 

PROMOSSE CON SOTTOSCRIZIONI NEGLI ANNI l847« 1848. 1 8^9. 



| N.° Progr ] 


Distinzione dei Carpi 
offerenti 


Aminoli 

1847 


tare delle 
negli anni 

1 1848 


offerte 

1 

1849 


Totale 


1 




.Cattedrale . . . L. 




— 


3i8 9 


59 


3419 


80 


9355 


39 


a 




S. Sofìa 




5o 


434 


a a 


1764 


a5 


3n3 


97 


3 




Ognissanti . . . ,, 




9 J 


•J _ r 
J J .1 


ab 




4° 


1088 


5 9 


4 




S. Andrea . . . 


Sia 


76 


35o 


38 


548 


Go 


1311 


74 


5 




S. Francesco . . 


999 


o3 
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AVVERTENZA 

* • 

* • 

Non avendo permesso la ristrettezza del tempo 
di compilare il Resoconto della Gestione 1849, 
si dichiara che il medesimo sarà pubblicato 
unitamente a quello dell'azienda i85o pel 
cessivo anniversario. 
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